
 

D.L. 6 DICEMBRE 2011, N. 201,  
CONV. L. 22 DICEMBRE 2011, N. 214 

 
modifiche artt. 56 e 91-bis D.L. 1/2012 

modifiche art. 4 D.L. 16/2012 
 
 

Art. 13 
Anticipazione sperimentale dell'imposta municipale propria  

 
1. L'istituzione dell'imposta municipale propria è anticipata, in via sperimen-
tale, a decorrere dall'anno 2012, ed è applicata in tutti i comuni del territorio 
nazionale fino al 2014 in base agli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 14 
marzo 2011, n. 23, in  quanto compatibili, ed alle disposizioni che seguono. 
Conseguentemente l'applicazione a regime dell'imposta municipale propria 
è fissata al 2015.  
 

D.Lgs. 23/2011 
Art. 8 – Imposta municipale propria 

1. L'imposta municipale propria è istituita, a decorrere 
dall'anno 2014, e sostituisce, per la componente immo-
biliare, l'imposta sul reddito delle persone fisiche e le re-
lative addizionali dovute in relazione ai redditi fondiari 
relativi ai beni non locati, e l'imposta comunale sugli 
immobili. 

 
D.Lgs. 23/2011 

Art. 9 - Applicazione dell'imposta municipale propria 

1.  Soggetti passivi dell'imposta municipale propria sono il 
proprietario di immobili, inclusi i terreni e le aree edifi-
cabili, a qualsiasi uso destinati, ivi compresi quelli stru-
mentali o alla cui produzione o scambio è diretta l'attivi-
tà dell'impresa, ovvero il titolare di diritto reale di usu-
frutto, uso, abitazione, enfiteusi, superficie sugli stessi. 
Nel caso di concessione di aree demaniali, soggetto 
passivo è il concessionario. Per gli immobili, anche da 
costruire o in corso di costruzione, concessi in locazio-
ne finanziaria, soggetto passivo è il locatario a decorre-
re dalla data della stipula e per tutta la durata del con-
tratto. 

2.  L'imposta è dovuta per anni solari proporzionalmente al-
la quota ed ai mesi dell'anno nei quali si è protratto il 
possesso; a tal fine il mese durante il quale il possesso 



si è protratto per almeno quindici giorni è computato per 
intero. A ciascuno degli anni solari corrisponde un'auto-
noma obbligazione tributaria. 

 
 
2. L'imposta municipale propria ha per presupposto il possesso di immobili, 
ivi comprese l'abitazione principale e le pertinenze della stessa; restano 
ferme le definizioni di cui all’art. 2 del decreto legislativo 30 dicembre  1992, 
n. 504. I soggetti richiamati dall’art. 2, c. 1, lett. b), secondo periodo, del 
D.L.gs. 504/1992, sono individuati nei coltivatori diretti e negli imprenditori 
agricoli professionali di cui all’art. 1 del D.L.gs. 29 marzo 2004, n. 99 e suc-
cessive modificazioni, iscritti nella previdenza agricola. Per abitazione prin-
cipale si intende l'immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano 
come unica unità immobiliare, nel quale il possessore e il suo nucleo fami-
liare dimorano abitualmente e risiedono anagraficamente. Nel caso in cui i 
componenti del nucleo familiare abbiano stabilito la dimora abituale e la re-
sidenza anagrafica in immobili diversi situati nel territorio comunale, le age-
volazioni per l’abitazione principale e per le relative pertinenze in relazione 
al nucleo familiare si applicano per un solo immobile. Per pertinenze dell'a-
bitazione principale si intendono esclusivamente quelle classificate nelle 
categorie catastali C/2, C/6 e C/7, nella misura massima di un’unità perti-
nenziale per ciascuna delle categorie catastali indicate, anche se iscritte in 
catasto unitamente all’unità ad uso abitativo.  
 

* D.L. 16/2012, art. 4, c. 12-quinquies: «Ai soli fini dell’applicazione 

dell’imposta municipale propria di cui all’art. 8 del D.Lgs. 14 marzo 2011, n, 
23 e successive modificazioni, nonché dell’art. 13 del D.L. 6 dicembre 
2011, n, 201, conv. con modificazioni dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214, e 
successive modificazioni, l’assegnazione della casa coniugale al coniuge 
disposta a seguito di provvedimento di separazione legale, annullamento, 
scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio si intende in o-
gni caso effettuata a titolo di diritto di abitazione.» 
 

D.Lgs. 504/1992 
Art. 2 - Definizione di fabbricati e aree 

[...] 
a) per fabbricato si intende l'unità immobiliare iscritta o che 

deve essere iscritta nel catasto edilizio urbano, conside-
randosi parte integrante del fabbricato l'area occupata 
dalla costruzione e quella che ne costituisce pertinenza; 
il fabbricato di nuova costruzione è soggetto all'imposta 
a partire dalla data di ultimazione dei lavori di costruzio-
ne ovvero, se antecedente, dalla data in cui è comun-
que utilizzato;  



b) per area fabbricabile si intende l'area utilizzabile a sco-
po edificatorio in base agli strumenti urbanistici generali 
o attuativi ovvero in base alle possibilità effettive di edi-
ficazione determinate secondo i criteri previsti agli effetti 
dell'indennità di espropriazione per pubblica utilità. So-
no considerati, tuttavia, non fabbricabili i terreni posse-
duti e condotti dai soggetti indicati nel comma 1 dell'ar-
ticolo 9, sui quali persiste l'utilizzazione agro-
silvopastorale mediante l'esercizio di attività dirette alla 
coltivazione del fondo, alla silvicoltura, alla funghicoltura 
ed all'allevamento di animali. Il comune, su richiesta del 
contribuente, attesta se un'area sita nel proprio territorio 
è fabbricabile in base ai criteri stabiliti dalla presente let-
tera; 

c) per terreno agricolo si intende il terreno adibito all'eser-
cizio delle attività indicate nell'articolo 2135 del codice 
civile. 

 
3. La base imponibile dell'imposta municipale propria è costituita dal valore 
dell'immobile determinato ai sensi dell'articolo 5, commi 1, 3, 5 e 6 del de-
creto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e dei commi 4 e 5 del presente 

articolo.  
La base imponibile è ridotta del 50%: 
a) per i fabbricati di interesse storico-artistico di cui all’art. 10 del Codice di 

cui al D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42; 
b) per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati limi-

tatamente al periodo dell’anno durante il quale sussitono dette condi-
zioni. L’inagibilità o inabitabilità  è accertata dall’ufficio tecnico comuna-
le con perizia a carico del proprietario che allega idonea documentazio-
ne alla dichiarazione. In alternativa, il contribuente ha facoltà di presen-
tare una dichiarazione sostitutiva ai sensi del Testo Unico di cui al 
D.P.R. 22 dicembre 2000, n. 445, rispetto a quanto previsto dal periodo 
precedente. Agli effetti dell’applicazione della riduzione alla metà della 
base imponibile, i comuni possono disciplinare le caratteristiche di fati-
scenza sopravvenuta del fabbricato, non superabile con interventi di 
manutenzione. 

 
D.Lgs. 504/1992 

Art. 5 – Base imponibile 

1. Base imponibile dell'imposta è il valore degli immobili 
[...] 

3.  Per i fabbricati classificabili nel gruppo catastale D, non 
iscritti in catasto, interamente posseduti da imprese e 
distintamente contabilizzati, fino all'anno nel quale i me-
desimi sono iscritti in catasto con attribuzione di rendita, 



il valore è determinato, alla data di inizio di ciascun an-
no solare ovvero, se successiva, alla data di acquisizio-
ne, secondo i criteri stabiliti nel penultimo periodo del 
comma 3, dell'articolo 7 del decreto-legge 11 luglio 
1992, n. 333 convertito, con modificazioni, dalla legge 8 
agosto 1992, n. 359, applicando i seguenti coefficienti: 
per l'anno 1993: 1,02; per l'anno 1992: 1,03; per l'anno 
1991: 1,05; per l'anno 1990: 1,10; per l'anno 1989: 1,15; 
per l'anno 1988: 1,20; per l'anno 1987: 1,30; per l'anno 
1986: 1,40; per l'anno 1985: 1,50; per l'anno 1984: 1,60; 
per l'anno 1983: 1,70; per l'anno 1982 e anni preceden-
ti: 1,80. I coefficienti sono aggiornati con decreto del 
Ministro delle finanze da pubblicare nella Gazzetta. In 
caso di locazione finanziaria il locatore o il locatario 
possono esperire la procedura di cui al regolamento 
adottato con decreto del Ministro delle finanze del 19 
aprile 1994, n. 701, con conseguente determinazione 
del valore del fabbricato sulla base della rendita propo-
sta, a decorrere dal primo gennaio dell'anno successivo 
a quello nel corso del quale tale rendita è stata annotata 
negli atti catastali, ed estensione della procedura previ-
sta nel terzo periodo del comma 1 dell'articolo 11; in 
mancanza di rendita proposta il valore è determinato 
sulla base delle scritture contabili del locatore, il quale è 
obbligato a fornire tempestivamente al locatario tutti i 
dati necessari per il calcolo. 

5.  Per le aree fabbricabili, il valore è costituito da quello 
venale in comune commercio al 1° gennaio dell'anno di 
imposizione, avendo riguardo alla zona territoriale di u-
bicazione, all'indice di edificabilità, alla destinazione 
d'uso consentita, agli oneri per eventuali lavori di adat-
tamento del terreno necessari per la costruzione, ai 
prezzi medi rilevati sul mercato dalla vendita di aree a-
venti analoghe caratteristiche. 

6.  In caso di utilizzazione edificatoria dell'area, di demoli-
zione di fabbricato, di interventi di recupero a norma 
dell'articolo 31, comma 1, lettere c), d) ed e), della legge 
5 agosto 1978, n. 457, la base imponibile è costituita 
dal valore dell'area, la quale è considerata fabbricabile 
anche in deroga a quanto stabilito nell'articolo 2, senza 
computare il valore del fabbricato in corso d'opera, fino 
alla data di ultimazione dei lavori di costruzione, rico-
struzione o ristrutturazione ovvero, se antecedente, fino 
alla data in cui il fabbricato costruito, ricostruito o ristrut-
turato è comunque utilizzato.  



 
4. Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è costituito da quello ottenuto 
applicando all'ammontare delle rendite risultanti in catasto, vigenti al 1° 
gennaio dell'anno di imposizione, rivalutate del 5 per cento ai sensi dell'ar-
ticolo 3, comma 48, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, i seguenti molti-
plicatori:  
a.  160 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale A e nelle categorie 

catastali C/2, C/6 e C/7, con esclusione della categoria catastale 
A/10;  

b. 140 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale B e nelle categorie 
catastali C/3, C/4 e C/5;  

b-bis 80 per i fabbricati classificati nella categoria catastale D/5;  
c.  80 per i fabbricati classificati nella categoria catastale A/10;  
d.  60 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale D, ad eccezione dei 

fabbricati classificati nella categoria catastale D/5; tale moltiplicatore è 
elevato a 65 a decorrere dal 1° gennaio 2013;  

e. 55 per i fabbricati classificati nella categoria catastale C/1.  

 
5. Per i terreni agricoli, il valore è costituito da quello ottenuto applicando 
all'ammontare del reddito dominicale risultante in catasto, vigente al 1° 
gennaio dell'anno di imposizione, rivalutato del 25 per cento ai sensi dell'ar-
ticolo 3, comma 51, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, un moltiplicatore 
pari a 135. Per i terreni agricoli, nonché per quelli non coltivati, posseduti e 
condotti dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli professionali iscritti 
nella previdenza agricola il moltiplicatore è pari a 110.  
 
6. L'aliquota di base dell'imposta è pari allo 0,76 per cento. I comuni con 
deliberazione del consiglio comunale, adottata ai sensi dell'articolo 52 del 
decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, possono modificare, in au-
mento o in diminuzione, l'aliquota di base sino a 0,3 punti percentuali.  
 
7. L'aliquota è ridotta allo 0,4 per cento per l'abitazione principale e per le 
relative pertinenze. I comuni possono modificare, in aumento o in diminu-
zione, la suddetta aliquota sino a 0,2 punti percentuali.  
 
8. L'aliquota è ridotta allo 0,2 per cento per i fabbricati rurali ad uso stru-
mentale di cui all'articolo 9, comma 3-bis, del decreto-legge 30 dicembre 

1993, n. 557, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 
133. I comuni possono ridurre la suddetta aliquota fino allo 0,1 per cento.  
Per l’anno 2012 la prima rata è versata nella misura del 30% dell’imposta 
dovuta applicando l’aliquota di base e la seconda rata è versata a saldo 
dell’imposta complessivamente dovuta per l’intero anno con conguaglio sul-
la prima rata. Per l’anno 2012, il versamento dell’imposta complessivamen-
te dovuta per i fabbricati rurali di cui al comma 14-ter è effettuato in 
un’unica soluzione entro il 16 dicembre. Con D.P.C.M. da emanare entro il 



10 dicembre 2012, si provvede, sulla base dell’andamento del gettito deri-
vante dal pagamento della prima rata dell’imposta di cui al presente com-
ma, alla modifica dell’aliquota da applicare ai medesimi fabbricati e ai ter-
reni in modo da garantire che il getti complessivo non superi per l’anno 
2012 gli ammontari previsti dal Ministero dell’economia e delle finanze ri-
spettivamente per i fabbricati rurali ad uso strumentale e per i terreni. 
 
8-bis. I terreni agricoli posseduti dai coltivatori diretti o da imprenditori agri-
coli professionali di cui all’art. 1 D.Lgs. 29 marzo 2004, n. 99 e successive 
modificazioni, gli iscritti nella previdenza agricola, purchè dai medesimi 
condotti, sono soggetti all’imposta limitatamente alla parte di valore ecce-
dente euro 6000 e con le seguenti riduzioni: 
a) del 70% dell’imposta gravante sulla parte di valore eccedente i predetti 

euro 6.000 e fino a euro 15.500; 
b) del 50% dell’imposta gravante sulla parte di valore eccedente euro 

15.500 e fino a euro 25.500; 
c) del 25% dell’imposta gravante sulla parte di valore eccedente euro 

25.500 e fino a euro 32.000. 
 
9. I comuni possono ridurre l'aliquota di base fino allo 0,4 per cento nel ca-
so di immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43 del 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 
1986, ovvero nel caso di immobili posseduti dai soggetti passivi dell'impo-
sta sul reddito delle società, ovvero nel caso di immobili locati.  
 
9-bis. I comuni possono ridurre l'aliquota di base fino allo 0,38 per cento 
per i fabbricati costruiti e destinati dall'impresa costruttrice alla vendita, fin-
tanto che permanga tale destinazione e non siano in ogni caso locati, e 
comunque per un periodo non superiore a tre anni dall'ultimazione dei lavo-
ri. 
 
10. Dall'imposta dovuta per l'unità immobiliare adibita ad abitazione princi-
pale del soggetto passivo e per le relative pertinenze, si detraggono, fino a 
concorrenza del suo ammontare, euro 200 rapportati al periodo dell'anno 
durante il quale si protrae tale destinazione; se l'unità immobiliare è adibita 
ad abitazione principale da più soggetti passivi, la detrazione spetta a cia-
scuno di essi proporzionalmente alla quota per la quale la destinazione 
medesima si verifica. Per gli anni 2012 e 2013 la detrazione prevista dal 
primo periodo è maggiorata di 50 euro per ciascun figlio di età non superio-
re a ventisei anni, purchè dimorante abitualmente e residente anagrafica-
mente nell'unità immobiliare adibita ad abitazione principale. L'importo 
complessivo della maggiorazione, al netto della detrazione di base, non 
può superare l'importo massimo di euro 400. I comuni possono disporre l'e-
levazione dell'importo della detrazione, fino a concorrenza dell'imposta do-
vuta, nel rispetto dell'equilibrio di bilancio. In tal caso il comune che ha a-



dottato detta deliberazione non può stabilire un'aliquota superiore a quella 
ordinaria per le unità immobiliari tenute a disposizione. La suddetta detra-
zione si applica alle unità immobiliari di cui all'articolo 8, comma 4, del de-
creto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504; per tali fattispecie non si appli-
cano la riserva della quota d’imposta prevista dal comma 11 a favore dello 
stato e il comma 17. I comuni possono considerare direttamente adibita ad 
abitazione principale l’unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di 
usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ri-
covero o sanitari a seguito di ricovero permenente a condizione che la 
stessa non risulti locata, nonché l’unità immobiliare posseduta dai cittadini 
italiani non residenti nel territorio dello stato a titolo di proprietà o di usufrut-
to in Italia, a condizione che non risulti locata. L'aliquota ridotta per l'abita-
zione principale e per le relative pertinenze e la detrazione si applicano an-
che alle fattispecie di cui all'articolo 6, comma 3-bis, del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 504  [rinvio superato da previsione introdotta dal D.L. 
16/2012, art. 4, c. 5, lett. f] e i comuni possono prevedere che queste si ap-
plichino anche ai soggetti di cui all'articolo 3, comma 56, della legge 23 di-
cembre 1996, n. 662 [rinvio superato da previsione introdotta dal D.L. 
16/2012, art. 4, c. 12-quinquies] 
 

D.Lgs. 504/1992 
Art. 8 – Riduzioni e detrazioni dell’imposta 

4.  Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano 
anche alle unità immobiliari, appartenenti alle coopera-
tive edilizie a proprietà indivisa, adibite ad abitazione 
principale dei soci assegnatari, nonché agli alloggi rego-
larmente assegnati dagli Istituti autonomi per le case 
popolari. 

 
D.Lgs. 504/992 

Art. 6 – Determinazione dell’aliquota e dell’imposta 

3-bis. Il soggetto passivo che, a seguito di provvedimento di 
separazione legale, annullamento, scioglimento o cessa-
zione degli effetti civili del matrimonio, non risulta assegna-
tario della casa coniugale, determina l’imposta dovuta ap-
plicando l’aliquota deliberata dal comune per l’abitazione 
principale e le detrazioni di cui all’ articolo 8, commi 2 e 2-
bis, calcolate in proporzione alla quota posseduta. Le di-
sposizioni del presente comma si applicano a condizione 
che il soggetto passivo non sia titolare del diritto di proprie-
tà o di altro diritto reale su un immobile destinato ad abita-
zione situato nello stesso comune ove è ubicata la casa 
coniugale. 

 



L. 662/1996 
Art. 3 

56. I comuni possono considerare direttamente adibita ad 
abitazione principale l'unità immobiliare posseduta a titolo 
di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisi-
scono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito 
di ricovero permanente, a condizione che la stessa non ri-
sulti locata. 

 
 
11. È riservata allo Stato la quota di imposta pari alla metà dell'importo cal-
colato applicando alla base imponibile di tutti gli immobili, ad eccezione 
dell'abitazione principale e delle relative pertinenze di cui al comma 7, non-
ché dei fabbricati rurali ad uso strumentale di cui al comma 8, l'aliquota di 
base di cui al comma 6, primo periodo. Non è dovuta la quota di imposta 
riservata allo Stato per gli immobili posseduti dai comuni nel loro territorio e 
non si applica il comma 17. La quota di imposta risultante è versata allo 
Stato contestualmente all'imposta municipale propria. Le detrazioni previste 
dal presente articolo, nonché le detrazioni e le riduzioni di aliquota delibera-
te dai comuni non si applicano alla quota di imposta riservata allo Stato di 
cui al periodo precedente. Per l'accertamento, la riscossione, i rimborsi, le 
sanzioni, gli interessi ed il contenzioso si applicano le disposizioni vigenti in 
materia di imposta municipale propria. Le attività di accertamento e riscos-
sione dell'imposta erariale sono svolte dal comune al quale spettano le 
maggiori somme derivanti dallo svolgimento delle suddette attività a titolo di 
imposta, interessi e sanzioni.  
 
12. Il versamento dell'imposta, in deroga all'articolo 52 del decreto legislati-
vo 15 dicembre 1997, n. 446, è effettuato secondo le disposizioni di cui 
all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, con le modalità 
stabilite con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate nonché a 
decorrere dal 1° dicembre 2012, tramite apposito bollettino postale al quale 
si applicano le disposizioni di cui al citato articolo 17, in quanto compatibili. 
 
12-bis. Per l’anno 2012 il pagamento della prima rata dell’imposta munici-
pale propria è effettuato, senza applicazione di sanzioni ed interessi, in mi-
sura pari al 50% dell’importo ottenuto applicando le aliquote di base e la 
detrazione previste dal presente articolo; la seconda rata è versata a saldo 
dell’imposta complessivamente dovuta per l’intero anno con conguaglio sul-
la prima rata. Per l’anno 2012, l’imposta dovuta per l’abitazione principale e 
per le relative pertinenze è versata in tre rate di cui la prima e la seconda in 
misura ciascuna pari a un terzo dell’imposta calcolata applicando l’aliquota 
di base e la detrazione previste dal presente articolo, da corrispondere ri-
spettivamente entro il 16 giugno e il 16 settembre; la terza rata è versata 
entro il 16 dicembre, a saldo dell’imposta complessivamente dovuta per 



l’intero anno con conguaglio sulle precedenti rate; in alternativa, per il me-
desimo anno 2012, la stessa imposta può essere versata in due rate, di cui 
la prima, entro il 16 giugno in misura pari al 50% dell’imposta calcolata ap-
plicando l’aliquota di base e la detrazione previste dal presente articolo e la 
seconda, entro il 16 dicembre, a saldo dell’imposta complessivamente do-
vuta per l’intero anno con conguaglio sulla prima rata. Per il medesimo an-
no, i comuni iscrivono nel bilancio di previsione l’entrata da imposta muni-
cipale propria in base agli importi stimati dal Dipartimento delle finanzedel 
Ministero dell’economia e delle finanze per ciascun comune, di cui alla ta-
bella pubblicata sul sito internet www.finanze.gov.it. L’accertamento con-
venzionale non dà diritto al riconoscimento da parte dello stato 
dell’eventuale differenza tra gettito accertato convenzionalmente e gettito 
reale ed è rivisto, unitamente agli accertamenti relativi al fondo sperimenta-
le di riequilibrio e ai trasferimenti erariali, in esito a dati aggiornati da parte 
del medesimo dipartimento delle finanze, ai sensi dell’accordo sancito dalla 
conferenza stato città e autonomie locali del 1° marzo 2012. Con uno o più 
decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
dell’Economia e delle finanze da emanare entro il 10 dicembre 2012, si 
provvede, sulla base del gettito della prima rata dell’imposta municipale 
propria nonché dei risultati dell’accatastamento dei fabbricati rurali, alla 
modifica delle aliquote, delle relative variazioni e della detrazione stabilite 
dal presente articolo per assicurare l’ammontare del gettito complessivo 
previsto per l’anno 2012. Entro il 30 settembre 2012, sulla base dei dati ag-
giornati, ed in deroga all’art. 172, c. 1, lett. e) del T.U. di cui all D.Lgs. 18 
agosto 2000, n. 267 e dell’art. 1, c. 169, della L. 27 dicembre 2006, n. 296, i 
comuni possono approvare o modificare il regolamento e la deliberazione 
relativa alle aliquote e alla detrazione del tributo. 
 
12-ter. I soggetti passivi devono presentare la dichiarazione entro 90 giorni 

dalla data in cui il possesso degli immobili ha avuto inizio o sono interven-
tue variazioni rilevanti ai fini della determinazione dell’imposta, utilizzando il 
modello approvato con il decreto di cui all’art. 9, c. 6 del D.Lgs. 14 marzo 
2011, n. 23. La dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi sem-
pre che non si verifichino modificazioni dei dati ed elementi dichiarati cui 
consegua un diverso ammontare dell’imposta dovuta. Con il citato decreto, 
sono altresì disciplinati i casi in cui deve essere presentata la dichiarazione. 
Restano ferme le disposizioni dell’art. 37, c. 55 del D.L 4 luglio 2006, n. 
223, conv. con modificazioni dalla L. 4 agosto 2006, n. 248, e dall’art. 1, c. 
104 della L. 27 dicembre 2006, n. 296, e le dichiarazioni presentate ai fini 
dell’imposta comunale sugli immobili, in quanto compatibili. Per gli immobili 
per i quali l’obbligo dichiarativo è sorto dal 1° gennaio 2012, la dichiarazio-
ne deve essere presentata entro il 30 settembre 2012. 
 
13. Restano ferme le disposizioni dell'articolo 9 e dell'articolo 14, commi 1 e 
6 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23. All'articolo 14, comma 9, del 



decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, le parole: «dal 1° gennaio 2014», 
sono sostituite dalle seguenti: «dal 1° gennaio 2012». Al comma 4 dell'arti-
colo 14 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, ai commi 3 degli 
articoli 23, 53 e 76 del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507 e al 
comma 31 dell'articolo 3 della legge 28 dicembre 1995, n. 549, le parole 
«ad un quarto» sono sostituite dalle seguenti «alla misura stabilita dagli ar-
ticoli 16 e 17 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472». Ai fini del 
quarto comma dell'articolo 2752 del codice civile il riferimento alla «legge 
per la finanza locale» si intende effettuato a tutte disposizioni che discipli-

nano i singoli tributi comunali e provinciali. La riduzione dei trasferimenti 
erariali di cui ai commi 39 e 46 dell'articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 
2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, 
n. 286, e successive modificazioni, è consolidata, a decorrere dall'anno 
2011, all'importo risultante dalle certificazioni di cui al decreto 7 aprile 2010 
del Ministero dell'economia e delle finanze emanato, di concerto con il Mi-
nistero dell'interno, in attuazione dell'articolo 2, comma 24, della legge 23 
dicembre 2009, n. 191. 
 

D.Lgs. 23/2011 
Art. 9 - Applicazione dell'imposta municipale propria 

3.  I soggetti passivi effettuano il versamento dell'imposta 
dovuta al comune per l'anno in corso in due rate di pari 
importo, scadenti la prima il 16 giugno e la seconda il 
16 dicembre. Resta in ogni caso nella facoltà del contri-
buente provvedere al versamento dell'imposta com-
plessivamente dovuta in unica soluzione annuale, da 
corrispondere entro il 16 giugno [per l’anno 2012 si ap-
plica il c. 12-bis dell’art. 13 del D.L. 201/2011] 

4.  [...] 
5.  Con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 52 del ci-

tato decreto legislativo n. 446 del 1997, i comuni pos-
sono introdurre l'istituto dell'accertamento con adesione 
del contribuente, sulla base dei criteri stabiliti dal citato 
decreto legislativo n. 218 del 1997, e gli altri strumenti 
di deflazione del contenzioso, sulla base dei criteri sta-
biliti dal citato decreto legislativo n. 218 del 1997, pre-
vedendo anche che il pagamento delle somme dovute 
possa essere effettuato in forma rateale, senza maggio-
razione di interessi. 

6.  Con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle 
finanze, sentita l'Associazione Nazionale Comuni Italia-
ni sono approvati i modelli della dichiarazione, i modelli 
per il versamento, nonchè di trasmissione dei dati di ri-
scossione, distintamente per ogni contribuente, ai co-
muni e al sistema informativo della fiscalità. 



7.  Per l'accertamento, la riscossione coattiva, i rimborsi, le 
sanzioni, gli interessi ed il contenzioso si applicano gli 
articoli 10, comma 6, 11, commi 3, 4 e 5, 12, 14 e 15 
del citato decreto legislativo n. 504 del 1992 e l'articolo 
1, commi da 161 a 170, della citata legge n. 296 del 
2006. 

8.  Sono esenti dall'imposta municipale propria gli immobili 
posseduti dallo Stato, nonchè gli immobili posseduti, nel 
proprio territorio, dalle regioni, dalle province, dai co-
muni, dalle comunità montane, dai consorzi fra detti en-
ti, ove non soppressi, dagli enti del servizio sanitario 
nazionale, destinati esclusivamente ai compiti istituzio-
nali. Si applicano, inoltre, le esenzioni previste dall'arti-
colo 7, comma 1, lettere b), c), d), e), f), h), ed i) del ci-
tato decreto legislativo n. 504 del 1992. Sono altresì 
esenti i fabbricati rurali ad uso strumentale di cui all’art. 
9,c. 3-bis del D.L. 30 dicembre 1993, n. 557, conv. con 
modificazioni dalla L. 26 febbraio 1994, n. 133, ubicati 
nei comuni classificati montani o parzialmente montani 
di cui all’elenco dei comuni italiani predisposto 
dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT). Le province 
autonome di Trento e di Bolzano possono prevedere 
che i fabbricati rurali ad uso strumentale siano assog-
gettati ad imposta municipale propria nel rispetto del li-
mite delle aliquote definite dall’art. 13, c. 8 del D.L. 6 di-
cembre 2011, n. 201, conv. con modificazioni dalla L. 
22 dicembre 2011, n, 214, fermo restando la facoltà di 
introdurre esenzioni, detrazioni o deduzioni ai sensi 
dell’art. 80 del testo unico di cui al D.P.R. 31 agosto 
1972, n. 670, e successive modificazioni. 

9.  Il reddito agrario di cui all'articolo 32 del citato testo uni-
co di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 
917 del 1986, i redditi fondiari diversi da quelli cui si ap-
plica la cedolare secca di cui all'articolo 3, i redditi deri-
vanti dagli immobili non produttivi di reddito fondiario ai 
sensi dell'articolo 43 del citato testo unico di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, e 
dagli immobili posseduti dai soggetti passivi dell'imposta 
sul reddito delle società, continuano ad essere assog-
gettati alle ordinarie imposte erariali sui redditi. Sono 
comunque assoggettati alle imposte sui redditi e alle re-
lative addizionali, ove dovute, gli immobili esenti 
dall’imposta municipale propria. 

 
 



* D.L. 16/2012, art. 4, c. 5-bis «Con decreto di natura non regolamentare 

del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delle 
politiche agricole alimentari e forestali, possono essere individuati i comuni 
nei quali si applica l'esenzione di cui alla lettera h) del comma 1 dell'articolo 
7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, sulla base della altitudi-
ne riportata nell'elenco dei comuni italiani predisposto dall'Istituto nazionale 
di statistica (ISTAT), nonché, eventualmente, anche sulla base della reddi-
tività dei terreni».  

 
 

Normativa richiamata dal comma 7 dell’articolo 
9 del D.Lgs. 23/2011 in riferimento 
all’accertamento e al contenzioso 
 

D.Lgs. 504/1992 
Art. 10 – Versamenti e dichiarazioni 

6.  Per gli immobili compresi nel fallimento o nella 
liquidazione coatta amministrativa il curatore o il 
commissario liquidatore, entro novanta giorni 
dalla data della loro nomina, devono presentare 
al comune di ubicazione degli immobili una di-
chiarazione attestante l’avvio della procedura. 
Detti soggetti sono, altresì, tenuti al versamento 
dell’imposta dovuta per il periodo di durata 
dell’intera procedura concorsuale entro il termi-
ne di tre mesi dalla data del decreto di trasferi-
mento degli immobili. 

 
Art. 11 - Liquidazione ed accertamento 

3.  Ai fini dell'esercizio dell'attività di liquidazione 
ed accertamento i comuni possono invitare i 
contribuenti, indicandone il motivo, a esibire o 
trasmettere atti e documenti; inviare ai contri-
buenti questionari relativi a dati e notizie di ca-
rattere specifico, con invito a restituirli compilati 
e firmati; richiedere dati, notizie ed elementi ri-
levanti nei confronti dei singoli contribuenti agli 
uffici pubblici competenti, con esenzione di 
spese e diritti. 

4.  Con delibera della giunta comunale è designato 
un funzionario cui sono conferiti le funzioni e i 
poteri per l'esercizio di ogni attività organizzati-
va e gestionale dell'imposta; il predetto funzio-
nario sottoscrive anche le richieste, gli avvisi e i 



provvedimenti, appone il visto di esecutività sui 
ruoli e dispone i rimborsi. 

5.  Con decreti del Ministro delle finanze , sentita 
l'Associazione nazionale dei comuni italiani, da 
pubblicare nella Gazzetta Ufficiale, saranno 
stabiliti termini e modalità per l'interscambio tra 
comuni e sistema informativo del Ministero del-
le finanze di dati e notizie. 

 
Art. 12 - Riscossione coattiva 

1. Le somme liquidate dal comune per imposta, 
sanzioni ed interessi, se non versate, con le 
modalità indicate nel comma 3 dell'articolo 10, 
entro il termine di sessanta giorni dal la notifi-
cazione dell'avviso di liquidazione o dell'avviso 
di accertamento, sono riscosse, salvo che sia 
stato emesso provvedimento di sospensione, 
coattivamente mediante ruolo secondo le di-
sposizioni di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 28 gennaio 1988, n. 43, e successi-
ve modificazioni. 

 
Art. 14 - Sanzioni ed interessi 

1. Per l'omessa presentazione della dichiarazione 
o denuncia si applica la sanzione amministrati-
va dal cento al duecento per cento del tributo 
dovuto, con un minimo di lire centomila. 

2. Se la dichiarazione o la denuncia sono infedeli 
si applica la sanzione amministrativa dal cin-
quanta al cento per cento della maggiore impo-
sta dovuta. 

3. Se l'omissione o l'errore attengono ad elementi 
non incidenti sull'ammontare dell'imposta, si 
applica la sanzione amministrativa da lire cen-
tomila a lire cinquecentomila. La stessa sanzio-
ne si applica per le violazioni concernenti la 
mancata esibizione o trasmissione di atti e do-
cumenti, ovvero per la mancata restituzione di 
questionari nei sessanta giorni dalla richiesta o 
per la loro mancata compilazione o compilazio-
ne in completa o infedele.  

4. Le sanzioni indicate nei commi 1 e 2 sono ridot-
te alla misura stabilita dagli articoli 16 e 17 del 
decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472 se, 



entro il termine per ricorrere alle commissioni 
tributarie, interviene adesione del contribuente 
con il pagamento del tributo, se dovuto, e della 
sanzione. 

5. La contestazione della violazione non collegata 
all'ammontare del tributo deve avvenire, a pena 
di decadenza, entro il 31 dicembre del quinto 
anno successivo a quello in cui è commessa la 
violazione. 

 
Art. 15 – Contenzioso 

1. Contro l'avviso di liquidazione, l'avviso di accer-
tamento, il provvedimento che irroga le sanzio-
ni, il ruolo, il provvedimento che respinge l'i-
stanza di rimborso può essere proposto ricorso 
secondo le disposizioni di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
636 , e successive modificazioni, intendendosi 
sostituito all'ufficio tributario il comune nei cui 
confronti il ricorso è proposto. 

 
L. 296/2006 

Art. 1 

161. Gli enti locali, relativamente ai tributi di propria 
competenza, procedono alla rettifica delle di-
chiarazioni incomplete o infedeli o dei parziali 
o ritardati versamenti, nonché all'accertamento 
d'ufficio delle omesse dichiarazioni o degli o-
messi versamenti, notificando al contribuente, 
anche a mezzo posta con raccomandata con 
avviso di ricevimento, un apposito avviso moti-
vato. Gli avvisi di accertamento in rettifica e 
d'ufficio devono essere notificati, a pena di de-
cadenza, entro il 31 dicembre del quinto anno 
successivo a quello in cui la dichiarazione o il 
versamento sono stati o avrebbero dovuto es-
sere effettuati. Entro gli stessi termini devono 
essere contestate o irrogate le sanzioni ammi-
nistrative tributarie, a norma degli articoli 16 e 
17 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 
472, e successive modificazioni. 

162. Gli avvisi di accertamento in rettifica e d'ufficio 
devono essere motivati in relazione ai presup-
posti di fatto ed alle ragioni giuridiche che li 



hanno determinati; se la motivazione fa riferi-
mento ad un altro atto non conosciuto né rice-
vuto dal contribuente, questo deve essere al-
legato all'atto che lo richiama, salvo che 
quest’ultimo non ne riproduca il contenuto es-
senziale. Gli avvisi devono contenere, altresì, 
l'indicazione dell'ufficio presso il quale è possi-
bile ottenere informazioni complete in merito 
all'atto notificato, del responsabile del proce-
dimento, dell'organo o dell'autorità amministra-
tiva presso i quali è possibile promuovere un 
riesame anche nel merito dell'atto in sede di 
autotutela, delle modalità, del termine e 
dell'organo giurisdizionale cui è possibile ricor-
rere, nonché il termine di sessanta giorni entro 
cui effettuare il relativo pagamento. Gli avvisi 
sono sottoscritti dal funzionario designato 
dall'ente locale per la gestione del tributo. 

163. Nel caso di riscossione coattiva dei tributi lo-
cali il relativo titolo esecutivo deve essere noti-
ficato al contribuente, a pena di decadenza, 
entro il 31 dicembre del terzo anno successivo 
a quello in cui l'accertamento è divenuto defini-
tivo. 

164. Il rimborso delle somme versate e non dovute 
deve essere richiesto dal contribuente entro il 
termine di cinque anni dal giorno del versa-
mento, ovvero da quello in cui è stato accerta-
to il diritto alla restituzione. L'ente locale prov-
vede ad effettuare il rimborso entro centottanta 
giorni dalla data di presentazione dell'istanza. 

165. La misura annua degli interessi è determinata, 
da ciascun ente impositore, nei limiti di tre pun-
ti percentuali di differenza rispetto al tasso di 
interesse legale. Gli interessi sono calcolati 
con maturazione giorno per giorno con decor-
renza dal giorno in cui sono divenuti esigibili. 
Interessi nella stessa misura spettano al con-
tribuente per le somme ad esso dovute a de-
correre dalla data dell'eseguito versamento. 

166. Il pagamento dei tributi locali deve essere ef-
fettuato con arrotondamento all'euro per difetto 
se la frazione è inferiore a 49 centesimi, ovve-
ro per eccesso se superiore a detto importo. 



167. Gli enti locali disciplinano le modalità con le 
quali i contribuenti possono compensare le 
somme a credito con quelle dovute al comune 
a titolo di tributi locali. 

168. Gli enti locali, nel rispetto dei princìpi posti 
dall'articolo 25 della legge 27 dicembre 2002, 
n. 289, stabiliscono per ciascun tributo di pro-
pria competenza gli importi fino a  concorrenza 
dei quali i versamenti non sono dovuti o non 
sono effettuati i rimborsi. In caso di inottempe-
ranza, si applica la disciplina prevista dal me-
desimo articolo 25 della legge n. 289 del 2002. 

169. Gli enti locali deliberano le tariffe e le aliquote 
relative ai tributi di loro competenza entro la 
data fissata da norme statali per la delibera-
zione del bilancio di previsione. Dette delibera-
zioni, anche se approvate successivamente 
all'inizio dell'esercizio purché entro il termine 
innanzi indicato, hanno effetto dal 1° gennaio 
dell'anno di riferimento. In caso di mancata 
approvazione entro il suddetto termine, le tarif-
fe e le aliquote si intendono prorogate di anno 
in anno. 

170. Ai fini del coordinamento della finanza pubbli-
ca e del sistema tributario ed in attuazione 
dell'articolo 117, secondo comma, lettera r), 
della Costituzione, gli enti locali e regionali 
comunicano al Ministero dell'economia e delle 
finanze i dati relativi al gettito delle entrate tri-
butarie e patrimoniali, di rispettiva competen-
za. Per l'inosservanza di detti adempimenti si 
applicano le disposizioni di cui all'articolo 161, 
comma 3, del testo unico delle leggi sull'ordi-
namento degli enti locali, di cui al decreto legi-
slativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive 
modificazioni. Con decreto del Ministero dell'e-
conomia e delle finanze, di concerto con il Mi-
nistero dell'interno, sono stabiliti il sistema di 
comunicazione, le modalità ed i termini per l'ef-
fettuazione della trasmissione dei dati.  

 
Normativa richiamata dal comma 8 dell’articolo 
9 del D.Lgs. 23/2011 in riferimento alle esenzio-
ni dall’IMU  
 



D.Lgs. 504/1992 
Art. 7 – Esenzioni 

1. Sono esenti dall'imposta: 
[…] 
b) i fabbricati classificati o classificabili nelle cate-

gorie catastali da E/1 a E/9; 
c) i fabbricati con destinazione ad usi culturali di 

cui all'articolo 5-bis del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, e 
successive modificazioni; 

d) i fabbricati destinati esclusivamente all'esercizio 
del culto, purché compatibile con le disposizioni 
degli articoli 8 e 19 della Costituzione, e le loro 
pertinenze; 

e) i fabbricati di proprietà della Santa Sede indicati 
negli articoli 13, 14, 15 e 16 del Trattato latera-
nense, sottoscritto l'11 febbraio 1929 e reso e-
secutivo con legge 27 maggio 1929, n. 810; 

f) i fabbricati appartenenti agli Stati esteri e alle 
organizzazioni internazionali per i quali è previ-
sta l'esenzione dall'imposta locale sul reddito 
dei fabbricati in base ad accordi internazionali 
resi esecutivi in Italia; 

[…] 
h) i terreni agricoli ricadenti in aree montane o di 

collina delimitate ai sensi dell'articolo 15 della 
legge 27 dicembre 1977, n. 984; 

i) gli immobili utilizzati dai soggetti di cui all'articolo 
87, comma 1, lettera c), del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, e successive modificazioni, destinati e-
sclusivamente allo svolgimento, con modalità 
non commerciali, di attività assistenziali, previ-
denziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, 
ricreative e sportive, nonché delle attività di cui 
all'articolo 16, lettera a), della legge 20 maggio 
1985, n. 222. 

 
D.L. 30 dicembre 1993, n. 557 

9,c. 3-bis 
 
3-bis. Ai fini fiscali deve riconoscersi carattere di ru-
ralità alle costruzioni strumentali necessarie allo 



svolgimento dell’attività agricola di cui all’articolo 
2135 del codice civile e in particolare destinate: 
a) alla protezione delle piante; 
b) alla conservazione dei prodotti agricoli; 
c) alla custodia delle macchine agricole, degli at-
trezzi e delle scorte occorrenti per la coltivazione e 
l’allevamento; 
d) all’allevamento e al ricovero degli animali; 
e) all’agriturismo, in conformità a quanto previsto 
dalla legge 20 febbraio 2006, n. 96 ; 
f) ad abitazione dei dipendenti esercenti attività a-
gricole nell’azienda a tempo indeterminato o a tem-
po determinato per un numero annuo di giornate 
lavorative superiore a cento, assunti in conformità 
alla normativa vigente in materia di collocamento; 
g) alle persone addette all’attività di alpeggio in zo-
na di montagna; 
h) ad uso di ufficio dell’azienda agricola; 
i) alla manipolazione, trasformazione, conservazio-
ne, valorizzazione o commercializzazione dei pro-
dotti agricoli, anche se effettuate da cooperative e 
loro consorzi di cui all’articolo 1, comma 2, del de-
creto legislativo 18 maggio 2001, n. 228; 
l) all’esercizio dell’attività agricola in maso chiuso.  

 
D.Lgs. 23/2011 

Art. 14 – Ambito di applicazione del decreto legislativo, re-
golazioni finanziarie e norme transitorie 

1. L’imposta municipale propria è indeducibile dalle impo-
ste erariali sui redditi e dall’imposta  regionale sulle atti-
vità produttive. 

6. È confermata la potestà regolamentare in materia di en-
trate degli enti locali di cui all’articolo 52 del citato de-
creto legislativo n. 446 del 1997 anche per i nuovi tributi 
previsti dal presente provvedimento.  

 
 

Normativa richiamata dal comma 6 dell’articolo 
14 del D.Lgs. 23/2011 in riferimento alla potestà 
regolamentare 
 

D.Lgs. 446/1997 
Art. 52 – Potestà regolamentare generale delle 

province e dei comuni 



 
1.  Le province ed i comuni possono disciplinare 
con regolamento le proprie entrate, anche tributa-
rie, salvo per quanto attiene alla individuazione e 
definizione delle fattispecie imponibili, dei soggetti 
passivi e della aliquota massima dei singoli tributi, 
nel rispetto delle esigenze di semplificazione degli 
adempimenti dei contribuenti. Per quanto non rego-
lamentato si applicano le disposizioni di legge vi-
genti. 
2.  I regolamenti sono approvati con deliberazione 
del comune e della provincia non oltre il termine di 
approvazione del bilancio di previsione e non han-
no effetto prima del 1° gennaio dell'anno successi-
vo. I regolamenti sulle entrate tributarie sono co-
municati, unitamente alla relativa delibera comuna-
le o provinciale al Ministero delle finanze, entro 
trenta giorni dalla data in cui sono divenuti esecutivi 
e sono resi pubblici mediante avviso nella Gazzetta 
Ufficiale. Con decreto dei Ministeri delle finanze e 
della giustizia è definito il modello al quale i comuni 
devono attenersi per la trasmissione, anche in via 
telematica, dei dati occorrenti alla pubblicazione, 
per estratto, nella Gazzetta Ufficiale dei regolamen-
ti sulle entrate tributarie, nonché di ogni altra deli-
berazione concernente le variazioni delle aliquote e 
delle tariffe di tributi.  
3.  Nelle province autonome di Trento e Bolzano, i 
regolamenti sono adottati in conformità alle dispo-
sizioni dello statuto e delle relative norme di attua-
zione. 
4.  Il Ministero delle finanze può impugnare i rego-
lamenti sulle entrate tributarie per vizi di legittimità 
avanti gli organi di giustizia amministrativa. 
5.  I regolamenti, per quanto attiene all'accertamen-
to e alla riscossione dei tributi e delle altre entrate, 
sono informati ai seguenti criteri: 
a)  l'accertamento dei tributi può essere effettuato 
dall'ente locale anche nelle forme associate previ-
ste negli articoli 24, 25, 26 e 28 della legge 8 giu-
gno 1990, n. 142;  
b)  qualora sia deliberato di affidare a terzi, anche 
disgiuntamente, l’accertamento e la riscossione dei 
tributi e di tutte le entrate, le relative attività sono af-
fidate, nel rispetto della normativa dell’Unione eu-



ropea e delle procedure vigenti in materia di affi-
damento della gestione dei servizi pubblici locali, a: 
1)  i soggetti iscritti nell’albo di cui all’ articolo 53, 
comma 1;  
2)  gli operatori degli Stati membri stabiliti in un Pa-
ese dell’Unione europea che esercitano le menzio-
nate attività, i quali devono presentare una certifi-
cazione rilasciata dalla competente autorità del loro 
Stato di stabilimento dalla quale deve risultare la 
sussistenza di requisiti equivalenti a quelli previsti 
dalla normativa italiana di settore;  
3)  la società a capitale interamente pubblico, di cui 
all’ articolo 113, comma 5, lettera c), del testo unico 
di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
e successive modificazioni, mediante convenzione, 
a condizione: che l’ente titolare del capitale sociale 
eserciti sulla società un controllo analogo a quello 
esercitato sui propri servizi; che la società realizzi 
la parte più importante della propria attività con 
l’ente che la controlla; che svolga la propria attività 
solo nell’ambito territoriale di pertinenza dell’ente 
che la controlla;  
4)  le società di cui all’ articolo 113, comma 5, lette-
ra b), del citato testo unico di cui al decreto legisla-
tivo n. 267 del 2000, iscritte nell’albo di cui all’ arti-
colo 53, comma 1, del presente decreto, i cui soci 
privati siano scelti, nel rispetto della disciplina e dei 
princìpi comunitari, tra i soggetti di cui ai numeri 1) 
e 2) della presente lettera, a condizione che 
l’affidamento dei servizi di accertamento e di ri-
scossione dei tributi e delle entrate avvenga sulla 
base di procedure ad evidenza pubblica.  
c)  l'affidamento di cui alla precedente lettera b) 
non deve comportare oneri aggiuntivi per il contri-
buente;  
d)  il visto di esecutività sui ruoli per la riscossione 
dei tributi e delle altre entrate è apposto, in ogni ca-
so, dal funzionario designato quale responsabile 
della relativa gestione. 
 

D.Lgs. 446/1997 
Art. 59 -  Potestà regolamentare in materia di impo-

sta comunale sugli immobili 
   



1.  Con regolamento adottato a norma dell'articolo 
52, i comuni possono: 
a)   stabilire ulteriori condizioni ai fini dell'applica-

zione delle disposizioni del secondo periodo 
della lettera b) del comma 1 dell'articolo 2 del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, 
riguardante i terreni considerati non fabbricabili, 
anche con riferimento alla quantità e qualità di 
lavoro effettivamente dedicato all'attività agrico-
la da parte dei soggetti di cui al comma 2 
dell'articolo 58 e del proprio nucleo familiare;  

b)   disporre l'esenzione per gli immobili posseduti 
dallo Stato, dalle regioni, dalle province, dagli 
altri comuni, dalle comunità montane, dai con-
sorzi fra detti enti, dalle aziende unità sanitarie 
locali, non destinati esclusivamente ai compiti 
istituzionali;  

c)   stabilire che l'esenzione di cui all'articolo 7, 
comma 1, lettera i), del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 504, concernente gli immobili 
utilizzati da enti non commerciali, si applica sol-
tanto ai fabbricati ed a condizione che gli stessi, 
oltre che utilizzati, siano anche posseduti 
dall'ente non commerciale utilizzatore;  

f)   prevedere il diritto al rimborso dell'imposta pa-
gata per le aree successivamente divenute ine-
dificabili, stabilendone termini, limiti temporali e 
condizioni, avuto anche riguardo alle modalità 
ed alla frequenza delle varianti apportate agli 
strumenti urbanistici;  

g)  determinare periodicamente e per zone omo-
genee i valori venali in comune commercio del-
le aree fabbricabili, al fine della limitazione del 
potere di accertamento del comune qualora 
l'imposta sia stata versata sulla base di un valo-
re non inferiore a quello predeterminato, se-
condo criteri improntati al perseguimento dello 
scopo di ridurre al massimo l'insorgenza di con-
tenzioso;  

i)  stabilire che si considerano regolarmente ese-
guiti i versamenti effettuati da un contitolare an-
che per conto degli altri;  

o)   stabilire differimenti di termini per i versamenti, 
per situazioni particolari;  



p)   prevedere che ai fini del potenziamento degli 
uffici tributari del comune, ai sensi dell'articolo 
3, comma 57, della legge 23 dicembre 1996, n. 
662, possono essere attribuiti compensi incen-
tivanti al personale addetto. 

 
13-bis. A decorrere dall’anno d’imposta 2013, le deliberazioni di approva-
zione delle aliquote e della detrazione dell’imposta municipale propria de-
vono essere inviate esclusivamente per via telematica per la pubblicazione 
nel sito informatico di cui all’art. 1, c. 3 del D.Lgs. 28 settembre 1998, n. 
360. L’efficacia delle deliberazioni ricorre dalla data di pubblicazione nel 
predetto sito informatico e gli effetti delle deliberazioni stesse retroagiscono 
al primo gennaio dell’anno di pubblicazione nel sito informatico, a condizio-
ne che detta pubblicazione avvenga entro il 30 aprile dell’anno a cui la deli-
bera si riferisce. A tale fine, l’invio deve avvenire entro il termine del 23 a-
prile. In caso di mancata pubblicazione entro il termine del 23 aprile le ali-
quote e la detrazione si intendono prorogate di anno in anno. 
 
14. Sono abrogate, a decorrere dal 1° gennaio 2012, le seguenti disposi-
zioni:  
a.  l'articolo 1 del decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, convertito con 

modificazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 126, ad eccezione del c. 4 
che continua ad applicarsi per i soli comuni ricadenti nei territori delle 
regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e Bol-
zano;  

b.  il comma 3, dell'articolo 58 e le lettere d), e) ed h) del comma 1, 
dell'articolo 59 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446;  

c. l'ultimo periodo del comma 5 dell'articolo 8 e il comma 4 dell'articolo 9 
del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23;  

d.  il comma 1-bis dell'articolo 23 del decreto legge 30 dicembre 2008, n. 
207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14.  

d-bis i commi 2-bis, 2-ter e 2-quater dell'articolo 7 del decreto-legge 13 
maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 lu-

glio 2011, n. 106.  
 

D.L. 93/2008 
Art. 1  - Esenzione ICI prima casa 

[...] 
4. La minore imposta che deriva dall'applicazione dei com-
mi 1, 2 e 3, pari a 1.700 milioni di euro a decorrere dall'an-
no 2008, è rimborsata ai singoli comuni, in aggiunta a quel-
la prevista dal comma 2-bis dell'articolo 8 del decreto legi-
slativo n. 504 del 1992, introdotto dall'articolo 1, comma 5, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244. A tale fine, nello sta-
to di previsione del Ministero dell'interno l'apposito fondo è 



integrato di un importo pari a quanto sopra stabilito a decor-
rere dall'anno 2008. Relativamente alle regioni a statuto 
speciale, ad eccezione delle regioni Sardegna e Sicilia, ed 
alle province autonome di Trento e di Bolzano, i rimborsi 
sono in ogni caso disposti a favore dei citati enti, che prov-
vedono all'attribuzione delle quote dovute ai comuni com-
presi nei loro territori nel rispetto degli statuti speciali e delle 
relative norme di attuazione.  
 

D.Lgs. 446/1997 
Art. 58 - Modifiche alla disciplina dell'imposta comunale su-

gli immobili 
3. [detrazioni per abitazione principale] 
 

D.Lgs. 446/1997 
Art. 59 - Potestà regolamentare in materia di imposta comuna-

le sugli immobili 

1. Con regolamento adottato a norma dell'articolo 52, i 
comuni possono: 
d) considerare parti integranti dell'abitazione principale le 

sue pertinenze, ancorché distintamente iscritte in cata-
sto;  

e) considerare abitazioni principali, con conseguente appli-
cazione dell'aliquota ridotta od anche della detrazione 
per queste previste, quelle concesse in uso gratuito a 
parenti in linea retta o collaterale, stabilendo il grado di 
parentela;  

h) disciplinare le caratteristiche di fatiscenza sopravvenuta 
del fabbricato, non superabile con interventi di manu-
tenzione, agli effetti dell'applicazione della riduzione alla 
metà dell'imposta prevista nell'articolo 8, comma 1, del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, come so-
stituito dall'articolo 3, comma 55, della legge 23 dicem-
bre 1996, n. 662. 

 
 

D.Lgs. 23/2011  
Art. 8 

5. Nel caso di possesso di immobili non costituenti abita-
zione principale ai sensi del comma 3, l'imposta è dovu-
ta annualmente in ragione di un'aliquota dello 0,76 per 
cento. La predetta aliquota può essere modificata con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da 
emanare su proposta del Ministro dell'economia e delle 
finanze, d'intesa con la Conferenza Stato-città ed auto-



nomie locali, nel rispetto dei saldi di finanza pubblica, 
tenendo conto delle analisi effettuate dalla Commissio-
ne tecnica paritetica per l'attuazione del federalismo fi-
scale ovvero, ove istituita, dalla Conferenza permanen-
te per il coordinamento della finanza pubblica. I comuni 
possono, con deliberazione del consiglio comunale a-
dottata entro il termine per la deliberazione del bilancio 
di previsione, modificare, in aumento o in diminuzione, 
sino a 0,3 punti percentuali, l'aliquota fissata dal primo 
periodo del presente comma, ovvero sino a 0,2 punti 
percentuali l'aliquota determinata ai sensi del comma 6. 
Nel caso di mancata emanazione della delibera entro il 
predetto termine, si applicano le aliquote di cui al primo 
periodo del presente comma ed al comma 6. 

 
D.Lgs. 23/2011 

Art. 9 

4. A far data dal completamento dell'attuazione dei decreti 
legislativi in materia di adeguamento dei sistemi conta-
bili adottati ai sensi dell'articolo 2, comma 2, lettera h), 
della citata legge n. 42 del 2009, e successive modifi-
cazioni, e dell'articolo 2 della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, e comunque a partire dal 1° gennaio 2015, l'im-
posta e' corrisposta con le modalita' stabilite dal comu-
ne. 

 
D.L. 207/2008 

Art. 23 

1-bis. Ai sensi e per gli effetti dell’articolo 1, comma 2, della 

legge 27 luglio 2000, n. 212, l’ articolo 2, comma 1, 
lettera a), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 
504, deve intendersi nel senso che non si considera-
no fabbricati le unità immobiliari, anche iscritte o iscri-
vibili nel catasto fabbricati, per le quali ricorrono i re-
quisiti di ruralità di cui all’ articolo 9 del decreto-legge 
30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133, e succes-
sive modificazioni. 

 
D.L. 70/2011 

Art. 7 

2-bis. Ai fini del riconoscimento della ruralità degli immobili 
ai sensi dell’articolo 9 del decreto-legge 30 dicembre 
1993, n. 557, convertito, con modificazioni, dalla leg-



ge 26 febbraio 1994, n. 133, e successive modifica-
zioni, i soggetti interessati possono presentare 
all’Agenzia del territorio una domanda di variazione 
della categoria catastale per l’attribuzione all’immobile 
della categoria A/6 per gli immobili rurali ad uso abita-
tivo o della categoria D/10 per gli immobili rurali ad 
uso strumentale. 

 Alla domanda, da presentare entro il 31 marzo 2012, 
deve essere allegata un’autocertificazione ai sensi del 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 28 dicembre 2000, n. 445, nella quale il ri-
chiedente dichiara che l’immobile possiede, in via 
continuativa a decorrere dal quinto anno antecedente 
a quello di presentazione della domanda, i requisiti di 
ruralità dell’immobile necessari ai sensi del citato arti-
colo 9 del decreto-legge n. 557 del 1993, convertito, 
con modificazioni, dalla legge n. 133 del 1994, e suc-
cessive modificazioni.  

2-ter. Entro il 30 giugno 2012, l’Agenzia del territorio, previa 
verifica dell’esistenza dei requisiti di ruralità di cui all’ 
articolo 9 del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 
1994, n. 133, e successive modificazioni, convalida la 
certificazione di cui al comma 2-bis del presente arti-
colo e riconosce l’attribuzione della categoria catasta-
le richiesta. Qualora entro il termine di cui al periodo 
precedente l’amministrazione finanziaria non si sia 
pronunciata, il contribuente può assumere, in via 
provvisoria per ulteriori dodici mesi, l’avvenuta attribu-
zione della categoria catastale richiesta. Qualora tale 
attribuzione sia negata dall’amministrazione finanzia-
ria entro il 30 giugno 2013, con provvedimento moti-
vato, il richiedente è tenuto al pagamento delle impo-
ste non versate, degli interessi e delle sanzioni de-
terminate in misura raddoppiata rispetto a quelle pre-
viste dalla normativa vigente.  

2-quater. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-

nanze sono stabilite le modalità applicative e la do-
cumentazione necessaria ai fini della presentazione 
della certificazione di cui al comma 2-bis nonché ai fi-
ni della convalida della certificazione medesima, an-
che sulla base della documentazione acquisita, in se-
de di accertamento, da parte dell’Agenzia del territorio 
e dell’amministrazione comunale.  

 



 
14-bis. Le domande di variazione della categoria catastale presentate, ai 
sensi del comma 2-bis dell'articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 
70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, anche 
dopo la scadenza dei termini originariamente posti e fino alla data di entra-
ta in vigore della legge di conversione del presente decreto, producono gli 
effetti previsti in relazione al riconoscimento del requisito di ruralità, fermo 
restando il classamento originario degli immobili rurali ad uso abitativo. Con 
decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro ses-
santa giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, sono stabilite le modalità per l'inserimento negli atti cata-
stali della sussistenza del requisito di ruralità, fermo restando il classamen-
to originario degli immobili rurali ad uso abitativo. 
 
14-ter. I fabbricati rurali iscritti al catasto terreni, con esclusione di quelli 
che non costituiscono oggetto di inventariazione ai sensi dell'articolo 3, 
comma 3, del decreto del Ministro delle finanze 2 gennaio 1998, n. 28, de-

vono essere dichiarati al catasto edilizio urbano entro il 30 novembre 2012, 
con le modalità stabilite dal decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 
1994, n. 701. 
 
14-quater. Nelle more della presentazione della dichiarazione di aggiorna-
mento catastale di cui al comma 14-ter, l'imposta municipale propria è cor-
risposta, a titolo di acconto e salvo conguaglio, sulla base della rendita del-
le unità similari già iscritte in catasto. Il conguaglio dell'imposta è determi-
nato dai comuni a seguito dell'attribuzione della rendita catastale con le 
modalità di cui al decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701. 
In caso di inottemperanza da parte del soggetto obbligato, si applicano le 
disposizioni di cui all'articolo 1, comma 336, della legge 30 dicembre 2004, 
n. 311, salva l'applicazione delle sanzioni previste dagli articoli 20 e 28 del 
regio decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 11 agosto 1939, n. 1249, e successive modificazioni.  
 
15.  A decorrere dall'anno d'imposta 2012, tutte le deliberazioni regolamen-
tari e tariffarie relative alle entrate tributarie degli enti locali devono essere 
inviate al Ministero dell'economia e delle finanze, Dipartimento delle finan-
ze, entro il termine di cui all'articolo 52, comma 2, del decreto legislativo n. 
446 del 1997, e comunque entro trenta giorni dalla data di scadenza del 
termine previsto per l'approvazione del bilancio di previsione. Il mancato in-
vio delle predette deliberazioni nei termini previsti dal primo periodo è san-
zionato, previa diffida da parte del Ministero dell'interno, con il blocco, sino 
all'adempimento dell'obbligo dell'invio, delle risorse a qualsiasi titolo dovute 
agli enti inadempienti. Con decreto del Ministero dell'economia e delle fi-
nanze, di concerto con il Ministero dell'interno, di natura non regolamentare 
sono stabilite le modalità di attuazione, anche graduale, delle disposizioni 



di cui ai primi due periodi del presente comma. Il Ministero dell'economia e 
delle finanze pubblica, sul proprio sito informatico, le deliberazioni inviate 
dai comuni. Tale pubblicazione sostituisce l'avviso in Gazzetta Ufficiale 
previsto dall'articolo 52, comma 2, terzo periodo, del decreto legislativo n. 
446 del 1997. 
 
16. All'articolo 1, comma 4, ultimo periodo del decreto legislativo 28 set-
tembre 1998, n. 360, le parole "31 dicembre" sono sostituite dalle parole: 
"20 dicembre". All'articolo 1, comma 11, del decreto-legge 13 agosto 2011, 
n. 138, convertito dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole da "diffe-
renziate" a "legge statale" sono sostituite dalle seguenti: "utilizzando esclu-
sivamente gli stessi scaglioni di reddito stabiliti, ai fini dell'imposta sul reddi-
to delle persone fisiche, dalla legge statale, nel rispetto del principio di pro-
gressività". L'Agenzia delle Entrate provvede all'erogazione dei rimborsi 
dell'addizionale comunale all'imposta sul reddito delle persone fisiche già 
richiesti con dichiarazioni o con istanze presentate entro la data di entrata 
in vigore del presente decreto, senza far valere l'eventuale prescrizione de-
cennale del diritto dei contribuenti. 
 
17. Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi dell'arti-
colo 2 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e il fondo perequativo, 
come determinato ai sensi dell'articolo 13 del medesimo decreto legislativo 
n. 23 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti ai comuni della Regione Si-
ciliana e della Regione Sardegna variano in ragione delle differenze del 
gettito stimato ad aliquota di base derivanti dalle disposizioni di cui al pre-
sente articolo. In caso di incapienza ciascun comune versa all'entrata del 
bilancio dello Stato le somme residue. Con le procedure previste dall'artico-
lo 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42, le regioni Friuli-Venezia Giulia e 
Valle d'Aosta, nonché le Province autonome di Trento e di Bolzano, assicu-
rano il recupero al bilancio statale del predetto maggior gettito stimato dei 
comuni ricadenti nel proprio territorio. Fino all'emanazione delle norme di 
attuazione di cui allo stesso articolo 27, a valere sulle quote di comparteci-
pazione ai tributi erariali, è accantonato un importo pari al maggior gettito 
stimato di cui al precedente periodo. L’importo complessivo della riduzione 
del recupero di cui al presente comma è pari per l’anno 2012 a 1.627 milio-
ni di euro, per l’anno 2013 a 1.762,4 milioni di euro e per l’anno 2014 a 
2.162 milioni di euro.  
 
18. All'articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23 
dopo le parole: "gettito di cui ai commi 1 e 2", sono aggiunte le seguenti: 
"nonché, per gli anni 2012, 2013 e 2014, dalla compartecipazione di cui al 
comma 4". 
 



19. Per gli anni 2012, 2013 e 2014, non trovano applicazione le disposizioni 

recate dall'ultimo periodo del comma 4 dell'articolo 2, nonché dal comma 
10 dell'articolo 14 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23. 
19-bis.  Per gli anni 2012, 2013 e 2014, il decreto del Presidente del Consi-
glio dei Ministri di cui all’ articolo 2, comma 4, del decreto legislativo 14 
marzo 2011, n. 23, è esclusivamente finalizzato a fissare la percentuale di 
compartecipazione al gettito dell’imposta sul valore aggiunto, nel rispetto 
dei saldi di finanza pubblica, in misura finanziariamente equivalente alla 
compartecipazione del 2 per cento del gettito dell’imposta sul reddito delle 
persone fisiche.  
 
20. La dotazione del fondo di solidarietà per i mutui per l'acquisto della pri-
ma casa è incrementata di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2012 e 
2013. 



 
 


